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La storia si svolge in un modesto soggiorno

La storia

È il fatidico 21 dicembre 2012, il giorno in cui i Maya hanno previsto che avvenisse la fine del mondo. I protagonisti si preparano a modo loro ad affrontare il terribile evento. Ma il mondo non finirà e si troveranno ad affrontare e  risolvere le situazioni balorde che essi stessi avevano creato

PRIMO ATTO

GAETANO: Continua a non crederci, testa di bronzo che non sei altro! L'hanno detto i Maya e, se l'hanno detto loro...

ROSAMUNDA: Buoni quelli... Intanto loro non ci sono più e, se non hanno previsto la loro fine, voglio ben vedere come hanno previsto la fine del mondo

GAETANO: Ma guarda, lo dice anche il giornale
ROSAMUNDA: E cosa direbbe il giornale?

GAETANO: Che non arriveremo a fine mese
ROSAMUNDA: Gaetano, mi  sembra che ti sia proprio rincoglionito. Come se non lo sapessimo che noi non ariviamo mai a fine mese; tu prendi la minima e io ancora meno; non abbiamo certo da leggere il giornale per saperlo

GAETANO: Ma guarda Rosamunda che qui non si riferisce alla fine del mese di chi rimane senza soldi, ma parla della fine del mondo. Guarda, lo sto proprio leggendo… La fine dl mondo è prevista per il 21 dicembre 2012. Quindi non arriveremo vivi alla fine del mese

ROSAMUNDA: E quindi, squinternato che non sei altro, mi hai fatto lavorare tutta la mattina per preparare il pranzo per i nostri amici..
GAETANO: Infatti! Se veramente oggi arriva la fine del mondo non dobbiamo stare da soli, ma aspettarla assieme ai nostri amici

ROSAMUNDA: E così ci siamo mangiati quei quattro soldi che tenevamo sotto il materasso per comperare tutto quel ben di dio che mangeremo oggi

GAETANO: Ma che ti frega? Tanto domani a cosa ci servono?

ROSAMUNDA: E la bolletta della luce, del gas, dell'acqua?

GAETANO: Certo che ho proprio a che fare con una testa di gallina! Se oggi finisce il mondo non ci sarà più da pagare nessuna bolletta

ROSAMUNDA: Allora vuol dire che saremo in Paradiso! Non penso che là ci siano bollette da pagare
GAETANO: Non so se tu arriverai in paradiso... Basta pensare a come hai sempre trattato tuo marito! Ma arriverà il giudizio universale a separare i buoni dai cattivi
ROSAMUNDA: Allora non dovrai aspettare troppo. Se il mondo finisce oggi vuol dire che il giudizio universale arriverà stasera e vedremo da che parte ti metteranno

GAETANO: Però c'è una cosa che non capisco...

ROSAMUNDA: Quante cose non capisci Gaetano...

GAETANO: Qui non dice una cosa importante e cioè a che ora arriva la fine del mondo

ROSAMUNDA: Ma cosa ti frega saperlo? Ora più ora meno...

GAETANO: Eh no cara mia; chissà quanta roba avanzerà dal pranzo e vorrei godermela per la cena

ROSAMUNDA: Certo... affrontare la fine del mondo a pancia vuota è una bella fregatura per chi è abituato a riempirsi la pancia come una botte

GAETANO: Beh, vuoi mettere come è meglio morire con la pancia piena che con la pancia vuota? 

ROSAMUNDA: Oddio, non è che io ci creda molto, ma se lo dice il giornale… E se fosse proprio tutto vero?
GAETANO: Che è meglio morire con la pancia piena?

ROSAMUNDA: No, che oggi viene la fine del mondo. Allora... allora mi dovrei preparare

GAETANO: Ti dovresti preparare a cosa?

ROSAMUNDA: Se ci fosse veramente il giudizio universale non mi posso proprio presentare così. Come minimo dovrei rinnovare la tinta dei capelli, magari con qualche mesh bionda, un tocco di mascara agli occhi, le ciglia finte, reggipetto a balconcino, magari un tanga…
GAETANO: Ma guarda che non devi andare in balera! Ma fammi un piacere! Alla tua età… le mesh, il reggipetto col balcone…
ROSAMUNDA: Ma ti rendi conto che là troveremmo tutti i nostri amici e le mostre amiche? Cosa direbbero a vedermi così conciata da casalinga?

GAETANO: Semplice, che fai la casalinga e basta. Non crederai che ti prendano per la Regina d'Inghilterra o per la Principessa del pisello. E poi ti faccio notare che là saremo tutti nudi

ROSAMUNDA: Nooo; tutti nudi? Che vergogna! Non con il tanga, il reggip…?
GAETANO: Non penso che la gente si presenti chi in tuta da lavoro, chi in pelliccia, chi in costume da bagno o con il grembiule di casalinga. Là dovremo essere tutti uguli

ROSAMUNDA: Ma nudi! Comunque mica tanto tutti uguali... E salteranno fuori anche i difetti... Magari incontro la mia amica Clelia che si è fatta due tette di plastica della quinta, la Giovanna che si è fatta il lising al muso e io...

GAETANO: Piatta come un asse da stiro e con le pieghe della pancia come le onde del mare quando è in burrasca
ROSAMUNDA: Perchè tu? Cos'avresti di bello da mostrare?

GAETANO: Ti faccio notare che io sono un uomo

ROSAMUNDA: Con quella piccola cosina che hai dovranno faticare a capire a che sesso appartieni

GAETANO: Comunque una figlia ce la siamo fatta

ROSAMUNDA: Una volta, tanto tempo fa, ma adesso sei come un vecchio accelerato che va al deposito e che perde acqua da tutte le parti. A proposito, fatti prima almeno una doccia e tagliati le unghie dei piedi. Sembra che tu abbia attaccate un paio di pinne dei pescatosi subacquei. Vabbè che col diluvio ti potrebbero venir buone…
GAETANO: Non è bello ciò che è bello, ma è bello ciò che piace

ROSAMUNDA: Ma mi dici a chi vuoi piacere?

GAETANO: Io ho delle doti nascoste

ROSAMUNDA: Allora sbrigati a tirarle fuori perchè fino adesso sei stato una schiappa di uomo

GAETANO: Ah sì; una schiappa di uomo? E allora ti farò vedere io chi sono! Da ora in avanti…
ROSAMUNDA: Da ora in avanti cosa, imbranato, se il mondo finisce oggi! (Campanello di casa). Eccoli, devono essere loro. (Entrano Pinuccia e Clorindo rispettivamente con un'ochetta e con un giubbetto salvagente addosso)
PINUCCIA: Che Dio ce la mandi buona Rosamunda

CLORINDO: Ciao Gaetano. Grazie per averci invitati a passare assieme quest'ultimo giorno di vita terrena
ROSAMUNDA: Ma si può sapere cosa vi siete messi?

PINUCCIA: Come cosa ci siamo messi? Ci siamo preparati per il diluvio universale

CLORINDO: Visto che il Governo non pensa mai ai poveri cristi come noi…

GAETANO: Cos'avrebbe dovuto pensare il Governo per i poveri cristi come noi?

PINUCCIA: A preparare un'Arca in ogni paese! Comunque almeno il sindaco doveva darsi da fare!
ROSAMUNDA: A preparare l'Arca…

PINUCCIA: Certo, a preparare l'Arca! Così noi abbiamo organizzato il fai da te. Pensa che questi due salvagente erano gli ultimi due rimasti nel negozio di caccia e pesca. Come si è sparsa la notizia nel giro di pochi minuti è rimasto vuoto
CLORINDO: Siamo stati proprio fortunati a trovarli!

ROSAMUNDA: Certo che tu Gaetano sei il solito pidocchioso!
GAETANO: Pidocchioso io? Ma se è dal tempo delle elementari che non ho pidocchi!

ROSAMUNDA: Non parlo dei pidocchi che passeggiano sulla testa, ma pidocchioso nel senso che per la tua Rosamunda non vuoi spendere un centesimo

GAETANO: Comunque io continua a non capire…

ROSAMUNDA: Già, come se le altre volte capissi qualcosa quando ti parlo! Se tu avessi a cuore la tua sposina ti saresti dato da fare per comperare qualcosa per sopravvivere al diluvio. Guarda loro due come sono stati bravi e previdenti

GAETANO: Intanto non è detto che il mondo non finisca con un diluvio, ma, magari, in altri modi

ROSAMUNDA: Ad esempio?

GAETANO: Ad esempio… coi meteorismi

PINUCCIA: Quali meteorismi Gaetano? Quelli intestinali?

CLORINDO: Pensi che ci asfissino con la puzza? Forse Pinuccia sarebbe meglio tornare al negozio a chiedere se hanno delle maschere antigas

ROSAMUNDA: Ma non dire stronzate Gaetano! La fine del mondo con i meteorismi intestinali…
GAETANO: Ma cosa centrano gli intestini?

CLORINDO: L'hai detto tu Gaetano che potrebbe finire con i meteorismi

GAETANO: Certo che l'ho detto; e lo confermo! Macchè maschere antigas, ci vuole solo questo (Da un angolo prende e apre un ombrello)

PINUCCIA: Ma cosa ci faresti con quell'ombrello?

GAETANO: Semplice! Quando incominceranno a cadere sulla terra pezzi di qualche corpo celeste…
ROSAMUNDA: Uh madonna mia! Ma Gaetano! Tu devi essere tutto suonato! Adesso ho capito. Intanto non si chiamano meteorismi, ma meteoriti e tu pensi che basti quell'ombrello…

GAETANO: Piuttosto di niente…
PINUCCIA: Allora basterebbe un cappello

GAETANO: Eh no, cara mia; il mio l'ho appena comperato nuovo di zecca e non vorrei si rovinasse alla prima botta

ROSAMUNDA: Ovviamente Gaetano di ombrelli ne hai comperato solo uno… Alla Rosamunda non hai pensato per niente…
GAETANO: Ma cosa dici! Non vedi che è bel grande? È un ombrello matrimoniale. Ci stiamo sotto entrambi. Non vorrai che comperassi quello dei bar che sono  larghi due metri e non sai cosa costerebbero. (Da fuori si sente un suono di trombetta tipo quelle di carta delle feste o delle fiere. Entra Samuele sempre suonando. E' un po' alticcio)
ROSAMUNDA: Ma Samuele, sei diventato matto? Cosa stai combinando?

CLORINDO: Che sia già arrivato il carnevale?

SAMUELE: Ordine del sindaco!

PINUCCIA: E cosa avrebbe ordinato il sindaco?

ROSAMUNDA: Intanto il sindaco dovrebbe farla a te un'ordinanza, quella di non bere

SAMUELE: Io bevo per dimenticare

ROSAMUNDA: Per dimenticare cosa?

SAMUELE: Che oggi finisce il mondo. E se io non ci sarò più chi darà da mangiare al mio Eugenio?

CLORINDO: E chi sarebbe questo Eugenio? Non hai uno straccio di figlio... Tuo parente?
SAMUELE: L'Eugenio è il mio cane… e alle mie galline? Chi penserà alle mie galline? Ma veniamo a noi. (Srotola un foglio e declama). "Ordinanza Comunale! Oggi 21 dicembre, per annunciare solennemente il fatidico giorno della fine del mondo, il Messo comunale, nella persona del signor Samuele Portagrane, passerà per le vie del paese a suonare le trombe del Giudizio Universale…"
CLORINDO: Scusa Samuele, ma sarebbero queste le trombe del Giudizio Universale?

SAMUELE: Siccome nel nostro paese non c'è una banda musicale per fornirci trombe e tromboni… quella che abbiamo trovato è solo questa. Ce l'ha prestata la Superiora dell'Asilo Infantile che adesso si chiama Scuola Materna…

GAETANO: Ma non è la Suor Mirtilla? La Superiora adesso si chiama Scuola Materna?

ROSAMUNDA: Non la Superiora! L'Asilo, imbranato che non sei altro!

SAMUELE: Certo! Ripeto… Ce l'ha prestata la Superiora dell'Asilo Infantile, virgola,che adesso si chiama Scuola Materna, virgola, con preghiera di restituirla al più presto. Anche se è un po' stonata; basta il pensiero!
GAETANO: Basta il pensiero una bella madonna! Intanto questa cosa qui ci rompe i timpani e poi non è il caso di venirci a spaventare ricordandoci che fra poco ci sarà il Giudizio Universale

SAMUELE: Tromba o non tromba il giudizio ci sarà. Anche se il nostro parroco, a predica stamattina, ha detto di non credere all'Ape Maya. Comunque non riesco a capire come faccia un'ape a prevedere la fine del mondo
PINUCCIA: Ai Maya, senza l'ape!

SAMUELE: Io non so se quei Maya lì avessero o non avessero le api, però so di certo che, dopo la messa, il parroco è corso dal prete del paese qui vicino a confessarsi e a farsi dare l'Estrema Unzione; della serie… non si sa mai!
PINUCCIA: Ma tu come fai a saperlo?

SAMUELE: Lo sai bene che, come secondo lavoro, faccio il sacrestano a Don Perignon

CLORINDO: E chi sarebbe questo Don Perignon?

SAMUELE: Il nostro Parroco, no! Lo chiamano Don Perignon perché ogni tanto gli scappa giù per la gola qualche bicchierino di troppo. Comunque sul tavolo della canonica ho visto che ha preparato un bel fiasco del vino dolce della Messa. Mi sa tanto che, prima dell'ora fatale, si voglia fare l'anestesia generale a base alcolica per non essere presente con la testa
ROSAMUNDA: Questo, però, fa pensare che anche lui un po’ ci crede

CLORINDO: Comunque per me la fine del mondo non cambia più di tanto. Il mondo finisce oggi 21 dicembre? Vuol dire che non andrò mai in pensione. Il mondo non finisce oggi? Non andrò mai in pensione lo stesso; il governo ha stabilito che dovremo andare tutti a 90 anni. Beate voi donne… voi andrete prima… a 88 anni

PINUCCIA: In previsione della fine mio cognato, l'Aurelio, si è appiccicato addosso col silicone tutta l'erba più cattiva che ha nell'orto

ROSAMUNDA: Ma è matto? Perché ha fatto questa scemenza?

PINUCCIA: Perché ha detto che l'erba cattiva non muore mai
SAMUELE: Posso andare avanti con l'ordinanza Comunale? Allora… "Il signor Samuele Portagrane, passerà per le vie del paese a suonare le trombe del Giudizio Universale. Il Consiglio Comunale è riunito in seduta straordinaria per tirare a sorte numero 15 cittadini cui fornire, in caso quasi accertato di diluvio, numero tre pedalò che il Municipio dà in dotazione ai ragazzi che vanno alla Colonia Elioterapica estiva. Comunque prima le donne e i bambini incluso il sindaco che dovrebbe dirigere le operazioni. A chi rimane… sono cacchi loro!" (Uscendo continua a suonare la trombetta). Udite udite! Ordinanza Comunale…
CLORINDO: Qui le cose si fanno serie accidenti
PINUCCIA: Se ci crede anche il prete siamo fritti!
GAETANO: Però non ho capito bene perché a salvarsi sono solo in 15 più il sindaco

ROSAMUNDA: Mica scemo quello! Con la scusa di dirigere le operazioni quello si mette in salvo

CLORINDO: E noi nella cacca più completa!

GAETANO: E se l'Arca ce la costruissimo noi quattro?

ROSAMUNDA: Ma sei scemo Gaetano? Intanto ti faccio notare che mancano solo sei ore alla mezzanotte, ora in cui è prevista la fine del mondo e per secondo mi dici cosa usiamo per costruirla?

GAETANO: Beh, io che, secondo te sarei scemo, un'idea ce l'avrei…
PINUCCIA: Allora tirala fuori subito questa idea! E tira fuori subito l'Arca!
GAETANO: Semplice… usiamo la vasca da bagno!

ROSAMUNDA: La va… Usiamo la vasca da bagno? In quattro?

CLORINDO: Scusa Gaetano, ma guarda che sul fondo c'è un bel buco e andremmo subito a fondo

PINUCCIA: Potremmo metterci il tappo di una damigiana

ROSAMUNDA: Vi avverto che noi in casa damigiane non ne abbiamo

GAETANO: Allora trovatevelo voi un altro sistema!

CLORINDO: Però a me viene un po' da ridere…

PINUCCIA: Ma mi dici Clorindo cosa c'è da ridere in una circostanza tragica come questa?
CLORINDO: Penso che si dovrebbe cambiare il proverbio…

ROSAMUNDA: Quale proverbio?

CLORINDO: Trenta giorni a novembre con april, giugno e settembre, di 28 ce ne è 1 e dicembre ne ha 21
GAETANO: Ma dovevano scegliere proprio il primo giorno d'inverno per far venire la fine del mondo?

PINUCCIA: Perché? Che differenza fa?

GAETANO: Chissà come sarà fredda l'acqua e una bella polmonite non ce la leverà nessuno, porca boia! Le medicine che magari non passa la mutua, magari l'ospedale… (Entra Veronica)
VERONICA: Ciao a tutti miei cari. Sono passata da casa per farvi l'estremo saluto

GAETANO: Senti Veronica; guarda che l'estremo saluto si fa ai morti

VERONICA: Embè, che c'è di strano? Se non siete morti lo sarete fra poche ore 

ROSAMUNDA: No, questa non l'ho capita. Lo sarete fra poche ore? Dovremmo crepare noi… e tu? Ti sei vaccinata contro il decesso da fine del mondo? Hai per caso fatto la vaccinazione Antimorte?
VERONICA: Comunque io non morirò con voi

PINUCCIA: Perché Veronica? Pensi che il diluvio universale lo rimandino solo per te? O pensi di salire al cielo con anima e corpo come la Madonna…
VERONICA: Non ho detto che non toccherà anche a me; ho detto solo che morirò non con voi ma con il mio Arturo, l'amore della mia vita

GAETANO: Veramente di amori ne hai avuti tanti…

ROSAMUNDA: Adesso si è presa una cotta per l'Arturo

VERONICA: Per cui io adesso ritorno da lui e aspetteremo la fine abbracciati. Sai mamma; siccome questa è l'unica e ultima occasione che ci rimaneva… abbiamo consumato…
GAETANO: Cosa avreste consumato? La merenda? Un panino e mortadella?

PINUCCIA: Forse Gaetano voleva dire che ha consumato qualcos'altro

GAETANO: Le suole delle scarpe?

VERONICA: Ma papà; mi ha chiesto la prova d'amore e io gliel'ho data!

GAETANO: Gliel'hai data? Ma cosa gli hai dato?

ROSAMUNDA: Fermati Gaetano! Mettiti una cerniera sulla bocca! Io ho capito bene cos'è successo e cosa gli ha dato! Ma perché l'hai fatto, figlia mia?

VERONICA: Perché non volevo che la mia vita finisse oggi senza essere donna!

GAETANO: Ma vuoi vedere che ho fatto una trans!
ROSAMUNDA: Ma perché hai ceduto figlia mia!

VERONICA: E' stato Arturo a convincermi

PINUCCIA: E cosa ti ha detto?

VERONICA: Ehi dai, facciamolo, oggi potrebbe finire tutto! E aveva ragione… oggi finisce tutto

CLORINDO: Ma che tipo è quell'Arturo lì?

VERONICA: Simpatico, intelligente, bellissimo… è la fine del mondo!

PINUCCIA: E' inutile che ce lo ricordi che è la fine del mondo! Siamo già terrorizzati senza che ce lo venga a dire tu
VERONICA: Ma non parlavo di oggi, ma del mio Arturo! Comunque a me è venuto qualche dubbio… Insomma, mi sa che il mio Arturo non creda più di tanto che stasera tutto finisca. Lui dice di aver letto da qualche parte che secondo il calendario dei Maya il 21 dicembre loro festeggiavano il Primo aprile e che forse hanno voluto farci uno scherzo

CLORINDO: Che burloni quei Maya lì!

PINUCCIA: Ma cosa conti Clorindo! Non dire stronzate anche tu! Va a saperlo dove l'ha letto l'Arturo; magari sulle Notizie Curiose della Settimana Enigmistica

VERONICA: Vero o non vero, noi aspetteremo la fine distesi su un letto come fosse una dolce barca su cui galleggiare attraverso i flutti del diluvio immersi in una musica…

GAETANO: Ho capito… Metterete il disco di "Finchè la barca va, lasciala andare"!

VERONICA: Ma papà, come sei retrogrado e antidiluviano!

ROSAMUNDA: Per forza che è antidiluviano! Quello, il diluvio, verrà tra poco

VERONICA: Noi ci daremo addio abbracciati mentre ascolteremo la Cavalcata delle Valchirie

GAETANO: Io non so chi sono quelle Vaccherie lì, ma devono essere fuori di melone se pensano di andare a cavallo in momenti come questi

VERONICA: Ma papà, è Wagner!
GAETANO: Comunque è matto anche lui se pensa di andare a cavallo nell'ultimo giorno della sua vita. Lo lasci nella stalla e pensi a salvarsi

VERONICA: Addio miei cari! Addio padre e madre, fedeli compagni della mia vita! Nel momento di lasciare questo mondo crudele vi perdono per tutto quello che mi avete fatto nella mia vita

ROSAMUNDA: Alt un attimo! Vorrei proprio sapere a cosa ti riferisci

VERONICA: Ti ricordi papà, quando ero piccina, che per farmi divertire mi prendevi fra le braccia e mi lanciavi in alto? Quante volte non riuscivi a prendermi e quante volte mi hai fatto battere la testa sul pavimento!
ROSAMUNDA: Ecco perché Veronica sei tutta scema!

VERONICA: Perché tutta scema?

ROSAMUNDA: Per esserti messa con quel santo del tuo Arturo che approfitta della fine del mondo per fare i suoi comodi con te

VERONICA: E tu mamma, ti ricordi quante volte, da piccola, mi dicevi che, se fossi stata brava, la domenica mi avresti portato a vedere i signori che al bar mangiavano i pasticcini col vino dolce?
ROSAMUNDA: Ma pensa stordita se invece ti avessi dato i pasticcini col vino dolce a sei anni! Come minimo adesso avresti la cirrosi epatica al fegato!

GAETANO: No, io insisto a dire che la cirrosi l'ha avuta al cervello

VERONICA: Ma la voglia di quei dolci mi è sempre rimasta nel profondo del mio io. E' proprio per questo che i miei ragazzi li chiamavo… chi bombolone, chi pasticcino, chi cioccolatino…
PINUCCIA: E questo Arturo come lo chiami?

VERONICA: Dolcezza mia!

CLORINDO: Guarda di non prendere il diabete…

ROSAMUNDA: No, il diabete no, ma da quell'Arturo si è presa qualcos'altro la stordita. Comunque va; ci vedremo nell'aldilà!
VERONICA: Certo che vado e mi auguro di trovare almeno nell'aldilà quei pasticcini col vino dolce che all'aldiqua non ho mai trovato. (Uscendo). E mi nutrirò di te, Arturo, dolce Arturo! Arturo delle mie brame!
ROSAMUNDA: Eccola là la più stronza del reame!

PINUCCIA: A proposito dell'aldilà… non dovremmo pensare anche alle nostre anime?

CLORINDO: E' vero; quando saremo davanti al Giudizio Universale la nostra coscienza dovrà essere pulita

GAETANO: Ha ragione la Pinuccia; qui si tratta di metterci al sicuro per l'eternità

PINUCCIA: Prima dell'ultima ora di vita dovremmo fare qualcosa di buono

GAETANO: Io l'ho già fatto. Ho sopportato la Rosamunda per un sacco di anni resistendo alla tentazione di strangolarla non so quante volte

ROSAMUNDA: Allora io dovrei essere già santa. Non so quante volte ho avuto la tentazione di soffocarti con un cuscino sentendoti russare tutta la notte! La mia buona azione è stata quella di non averlo fatto!
GAETANO: Al che vuol dire che noi il paradiso ce lo siamo già assicurati. E voi?

CLORINDO:  Beh, noi due, bene o male, ci siamo sempre sopportati
ROSAMUNDA: Ma non è proprio un'opera di bene quella. Penso che lassù vogliano qualcosa di più importante, di più evidente, di più… corposo
PINUCCIA: Che ne dici Clorindo di fare un bell'assegno e di mandarlo al Parroco per le opere parrocchiali?

CLORINDO: Un assegno, neanche a farlo apposta, ce l'ho qui nel portafogli. Ce l'ho messo per pagare il droghiere. Comunque sai bene che i soldi in banca sono pochini
PINUCCIA: E tu scrivi la cifra che hai in banca. Che ti frega! Tanto non ci sarà nessuno che lo andrà a ritirare domani; però la buona azione l'abbiamo fatta lo stesso. E' l'intenzione che conta

CLORINDO: (Toglie l'assegno e lo compila). Che bello! Mai fatto un assegno con una cifra simile in vita mia

GAETANO: Più che in vita tua… in morte nostra

PINUCCIA: Qua, dammelo. Corro a portarlo nella cassetta delle lettere del Parroco. In pochi minuti sono da voi. Me la tenete l'ochetta salvagente? Non capiterà mentre sono fuori, no?

GAETANO: Con quella buona azione lì sta tranquilla che qualcuno terrà i rubinetti chiusi ancora per qualche minuto. (Pinuccia esce. Entra Samuele preceduto dal suono di un campanellino a mano)

GAETANO: Ma sei rimbambito Samuele? Cosa ci fai ancora qui?

CLORINDO: Hanno finito le trombette in comune?
SAMUELE: No, questa volta non sono qua per conto del comune ma per conto di Don Perignon

ROSAMUNDA: Allora vuol dire che gli è passata la sbronza…

SAMUELE: Don Perignon non si sbronza mai; al limite è sull'allegro che, di questi tempi e in questo giorno, non guasta mai

GAETANO: E cosa ti manda a fare il nostro Don Perignon? Non dirmi che ti manda a cercare la solita elemosina settimanale per comperare il batacchio delle campane che qualcuno si è fregato il mese scorso…

CLORINDO: Ma cosa se ne faranno del batacchio delle campane?

ROSAMUNDA: Qualcuno dice che è stato qualcuno vicino alla chiesa stanco di sentire tutto quello scampanio da rottura continua di timpani. Insomma, qualcuno che non ne poteva più e che vuole vivere in pace

GAETANO: E allora? Per cosa sei venuto?

SAMUELE: Veramente non l'ho ben capito nemmeno io, ma siccome pensava…

CLORINDO: Chi pensava?

SAMUELE: Don Perignon! Quando non beve sa pensare! Insomma… (Srotola un foglio). Ordinanza Parrocchiale!
ROSAMUNDA: Come? Dopo quella Comunale c'è anche quella Parrocchiale?

SAMUELE: Quella Comunale l'ha fatta il sindaco, quella Parrocchiale…

CLORINDO: Il parroco

SAMUELE: Bravo! Vedo che ho a che fare con gente molto intelligente. (Entra Pinuccia)

PINUCCIA: Fatto, tutto fatto! Ora ho l'anima più leggera

CLORINDO: E io il portafoglio vuoto. Chissà se è stata una buona idea…

PINUCCIA: Non c'è somma che tenga per conquistare il paradiso! Ma cosa ci fa qui di nuovo il Samuele? Altra ordinanza Comunale?

ROSAMUNDA: No, questa volta è qui in veste di sacrestano
SAMUELE: Allora… Posso? "Ordinanza Parrocchiale! Oggi 21 dicembre, in occasione del fatidico giorno della fine del mondo, il sacrestano, nella persona del signor Samuele Portagrane, passerà per le vie del paese ad annunciare una lieta novella…"
PINUCCIA: In un giorno come questo non so che lieta novella possa portare. Comunque ascoltiamo

SAMUELE: Silenzio in platea! Ricomincio… "Il sacrestano, nella persona del signor Samuele Portagrane, passerà per le vie del paese ad annunciare una lieta novella. Il vostro Parroco, in un profondo momento di meditazione, ha avuto una visione…
CLORINDO: Mah, chissà se era un momento di meditazione o se era…

PINUCCIA: Zitto sacrilego! Non si parla male dei preti! Parla dei fanti, ma lascia stare i santi!

GAETANO: E chi sarebbe il santo? Don Perignon?

ROSAMUNDA: Chiudi quella boccaccia Gaetano! E ricordati che giorno è questo!

SAMUELE: Certo che, se in tutte le case, per leggere l'ordinanza devo perdere mezz'ora finirei il giro una settimana dopo la fine del mondo. Posso continuare? Allora… Riassunto della puntata precedente… "Il sacrestano, nella persona del signor Samuele Portagrane, passerà per le vie del paese ad annunciare una lieta novella. Il vostro Parroco, in un profondo momento di meditazione, ha avuto una visione. Un angelo gli è comparso e gli ha detto che, vista la moltitudine delle anime che stasera saliranno al cielo e, vista l'impossibilità di catalogare i buoni dai cattivi, ognuno, nella propria casa, si metta dalla parte dove pensa di collocarsi. A destra i buoni e a sinistra i cattivi". (Gli astanti  corrono tutti da una parte). Come? In questa casa siete tutti nella parte dei cattivi?

ROSAMUNDA: Come … dalla parte dei cattivi. Noi siamo tutti a destra!

SAMUELE: (Girandosi verso di loro dando le spalle al pubblico). Non alla vostra destra, alla mia! (Corrono tutti dall'altra parte). Così va bene. Quindi tutti buoni. Un attimo che segno i vostri nomi. (Scrive)

GAETANO: Clorindo… a me sembra che qui si faccia come quando eravamo alle elementari

CLORINDO: E' vero; ero io che andavo alla lavagna quando la maestra usciva di classe e diceva di segnare alla lavagna da una parte i buoni e dall'altra i cattivi

ROSAMUNDA: E tu Gaetano sarai stato sempre dalla parte dei cattivi…

CLORINDO: Non è vero; lui era sempre dalla parte dei buoni!

GAETANO: Per forza; mica ti portavo le Golie o le cicche per niente!

PINUCCIA: Questa si chiama corruzione!
GAETANO: No, quello era un sistema per non prendersi la nota dalla maestra e scrivere a casa 100 pagine con "Io sono un monello" e poi li avresti sentiti i miei che legnate!
SAMUELE: Bene; tutto fatto! Però c'è qualcosa che non quadra… Come mai tu Gaetano ti sei messo nella parte dei buoni se a scuola hai corrotto il Clorindo con le Golie e con le cicche?
GAETANO: Ma chi se lo ricordava?

DON FULGENZIO: Eh no, lassù è tutto segnato. Dovrei cancellarti e…

GAETANO: Senti Samuele; facciamo così… (Da un armadio toglie un fiasco). Questo è un Barbera di quelli buoni, di quelli che, quando lo bevi, ti fa assaggiare il Paradiso

SAMUELE: Dici che è proprio così buono?

GAETANO: Chiedere è lecito, assaggiare è cortesia

SAMUELE: (Beve a canna). Allora ti lascio nell'elenco di destra. Ma attento che la prossima volta fili dritto nei cattivi. Buona fortuna signori! (Escendo suona il suo campanellino declamando…). Ordinanza parrocchiale! Ordinanza parrocchiale! Con un piccolo compenso vi metto a destra, se no tutti a sinistra! Ordinanza parrocchiale! Ordinanza parrocchiale!
GAETANO: Samuele era preoccupato per le sue galline… e adesso mi preoccupo anch'io

ROSAMUNDA: Ma non dire stronzate Gaetano! In un momento tragico come questo tu ti preoccupi delle galline?
GAETANO: Certo che mi preoccupo di loro! Che ne sarà di loro, della Nerina, della Rossina, del gallo … che non sanno nuotare. Aspettate un momento. Vado, tiro il collo a tutte e lascio sopravvivere solo le nostre due oche

CLORINDO: Perché proprio loro due?

GAETANO: Perché loro due sanno nuotare! Vado e torno! (Esce)

ROSAMUNDA: Ma quello è tutto matto! Va a pensare alle sue galline

PINUCCIA: Però ha un animo buono; dopo tutto non vuole che soffrano

CLORINDO: Una secca e veloce tirata di collo e tutto è compiuto

ROSAMUNDA: Io comunque, a questo punto, penserei a salvarmi l'anima. Che ne direste di recitare con me almeno le litanie. Che ne dite?

PINUCCIA: Tutti d'accordo Rosamunda. Dai; attacca tu
ROSAMUNDA: Veramente non le ricordo tutte, sono così tante…
PINUCCIA: Recita quelle che ti ricordi

ROSAMUNDA: Ci provo… (Rosamunda si mette al tavolo dove prima saranno state poste le litanie e può leggere. Gli altri due si inginocchiano e rispondono ad ognuna con un "ora pro nobis".
Santo Domingo

Santa Cruz de Tenerife

San Martino di Castrozza

San Francisco

San Giminiano

Santa Teresa di Gallura

Santa Maria di Leuca

San Giovese di Romagna

Magnesia San Pellegrino

Sant Angelo Lodigiano

San Donato Milanese

Sesto San Giovanni

Santo cielo benedetto

Santa pazienza

Sanbuca Molinari

San Bittèr

San..buco

San… gue del naso

Pelati San Marzano

Torta Sant'Onoré

Patatine San Carlo

Ballo di San Vito

Intesa San Paolo

(Si aggiungano altri nomi di località vicine con nomi di santi. Mentre recitano si chiude lentamente il sipario)

SECONDO ATTO
SAMUELE: (Entra suonando un tamburo). Udite udite! Ordinanza Comunale! Ma come… dove sono tutti? Ho una comunicazione di massima urgenza e qui non c'è nessuno. C'è qualcuno? Ordinanza Comunale! Ehi di casa!
GAETANO: (Entrando. E' vestito elegantemente come tutti gli altri che entreranno). Certo che sei un bel rompiscatole! Si può capire cosa vuoi stavolta?
SAMUELE: Mamma mia che eleganza! Come mai?

GAETANO: Oggi ci sarà il Giudizio Universale e ci dobbiamo presentare tutti eleganti. Rosamunda! (Entra Rosamunda)
ROSAMUNDA: Eccomi Gaetano. E' giunta l'ora della fine? Sono pronta! Signore accoglimi nel tuo Regno e mettimi alla destra del Padre, tanto per capirci… quella dei giusti. Ma tu cosa ci fai ancora qui?

SAMUELE: Ordinanza Comunale!

GAETANO: Ancora?

SAMUELE: Ancora. Posso? Ordinanza Comunale. "Oggi 21 dicembre, il Messo comunale, nella persona del signor Samuele Portagrane, passerà per le vie del paese per annunciare che la fine del mondo è rimandata a data da destinarsi"

ROSAMUNDA: Come… è rimandata a data da destinarsi?

SAMUELE: E' scritto qui… la fine del mondo è rimandata a data da destinarsi

GAETANO: Ma chi l'ha deciso?

SAMUELE: L'ha deciso il sindaco

ROSAMUNDA: Vuoi vedere che il sindaco prende le decisioni al posto del Padreterno adesso!

SAMUELE: Il sindaco è il sindaco!
ROSAMUNDA: Ma il Padreterno è il Padreterno! Penso che ne sappia più lui del sindaco!

SAMUELE: Posso continuare a leggere l'Ordinanza o ve la devo finire domani?

GAETANO: Ah, perché non è finita?

SAMUELE: No, non è finita, "Il Consiglio Comunale, riunito in seduta straordinaria con l'unico punto all'ordine del giorno "La fine del mondo", in collegamento ininterrotto in Internet ha verificato che in Australia è già passata la mezzanotte del 21 dicembre per cui si desume che la previsione dei Maya è tutta una balla. In seguito a questa verifica i cittadini sono pregati di continuare a vivere felici e contenti fino alla fine dei loro giorni che avverrà in occasione del loro decesso e non prima. Firmato; Il sindaco"

ROSAMUNDA: Allora vuoi dire che i Maya si sono sbagliati?
SAMUELE: Sicuramente sì

GAETANO: Beh, dopo tutto uno sbaglio non è la fine del mondo

ROSAMUNDA: Infatti la fine del mondo non è arrivata

GAETANO: E adesso cosa facciamo?

ROSAMUNDA: Cosa facciamo? Facciamo quello che facevamo prima

GAETANO: Cioè?

ROSAMUNDA: Io continuerò a vivere assieme a uno zombie come te

PINUCCIA: (Entrando con Clorindo). E io con un rincoglionito come il Clorindo
CLORINDO: E perché io sarei rincoglionito?

PINUCCIA: Ma non ti ricordi, pirla che non sei altro, che hai regalato al Prete un assegno con tutto quello che avevamo? Ti rendi conto che siamo precipitati nella povertà più profonda?

CLORINDO: Vuoi vedere che non abbiamo più niente davvero!

PINUCCIA: Ma se è mezz'ora che te lo dico! Santa Cunegonda Vergine pensaci tu!

SAMUELE: Forse sarà meglio che ci pensiate voi. Io vi consiglio di andare da lui, spiegare la situazione e sono sicuro che, se non se li è ancora spesi in una botticella del vino dolce della Messa che a lui piace così tanto, ve lo restituirà

PINUCCIA: Beh, come idea non è tanto malvagia

SAMUELE: Mentre ci pensate io continuo il mio giro. (Uscendo sempre suonano il tamburo). Oggi 21 dicembre, il Messo comunale, nella persona del signor Samuele Portagrane, passerà per le vie del paese per annunciare che la fine del mondo è rimandata a data da destinarsi…
CLORINDO: Oddio siamo poveri! Sai cosa faccio? Io vado subito dal Parroco e…
DON FULGENZIO: (Entrando). Qualcuno parlava di me?

PINUCCIA: Ma certo che parlavamo di lei Don Perign… Don Fulgenzio. Stavamo dicendo che lei è il più buon Parroco che abbiamo conosciuto. Un sacerdote buono, caritatevole, che sa comprendere i bisogni dei suoi parrocchiani, insomma… un santo!
DON FULGENZIO: Beh, santo è un po' esagerato; mi basterebbe essere beato; magari più tardi… Non si sa mai… a Dio piacendo…
PINUCCIA: No no, santo, addirittura santo. Le assicuro che domani, fuori dalla Chiesa, troverà un mio grande cartello con su scritto "Santo subito". Per adesso ci accontenteremmo di vederla almeno Papa

DON FULGENZIO: Beh, forse Papa; ma ci vorrà ancora qualche anno. Il posto è già attualmente occupato, ma, con l'aiuto delle Spirito Santo, non è detto che… Lo sapete che il Papa viene eletto ad ogni morte di Papa…
ROSAMUNDA: Beh, non è detto, magari anche ad ogni dimissione di Papa…
DON FULGENZIO: Ti faccio notare che il proverbio dice "Morto un Papa se ne fa un altro"

ROSAMUNDA: Adesso il proverbio è cambiato. "Vivo un Papa se ne fa un altro"

CLORINDO: Noi lo vediamo già, vestito di bianco, che si affaccia dalla Basilica di San Pietro che da la benedizione agli Urbi e agli Orbi

GAETANO: Magari, oltre agli orbi, anche ai sordi, ai muti e agli storti

DON FULGENZIO: Sono contento che i miei parrocchiani parlino così del loro modesto Parroco
ROSAMUNDA: Modesto, caritatevole…
PINUCCIA: Che è pronto a perdonare un erroruccio da parte di qualche sua pecorella…

DON FULGENZIO: Perdonare ed assolvere è il mio mestiere. Hai qualche erroruccio da farsi perdonare Pinuccia? Passa in Parrocchia, va in confessionale e…

PINUCCIA: No, di certi errori si può discutere anche qui. Non ci sono segreti fra di noi

DON FULGENZIO: Allora dimmi figliola… Cos'hai combinato?

PINUCCIA: Veramente non sono io ad aver combinato qualcosa, ma quel disgraziato del mio Clorindo

DON FULGENZIO: Se ad un errore si può rimediare lo rimedieremo

PINUCCIA: Lo sapevo che lei è una persona comprensiva, insomma un vero uomo di Chiesa

GAETANO: Se non è di Chiesa lui…

DON FULGENZIO: Allora dimmi figliola, libera il tuo cuore e dimmi qual è stato il tuo erroruccio
PINUCCIA: Veramente, ripeto, l'erroruccio è stato il mio Clorindo a farlo. Dai, diglielo tu Clorindo

CLORINDO: Deve sapere Don Fulgenzio che poco tempo fa, per errore, per un tragico errore, ho infilato nella cassetta della sua posta un…

DON FULGENZIO: Un assegno. Parlavi di questo?

CLORINDO: Sì, proprio di questo. Deve sapere Monsignore…

DON FULGENZIO: Ti ringrazio per il Monsignore e ti ringrazio soprattutto per questa somma munificamente versata alla tua Parrocchia. Magari tutti i miei parrocchiani fossero così generosi. Con questo compreremo i nuovi batacchi delle campane che qualche malintenzionato si è fregato
CLORINDO: Comunque, signor Vescovo…

DON FULGENZIO: Beh, Vescovo è già meglio di Monsignore…

CLORINDO: Deve sapere Eminenza…

DON FULGENZIO: Eminenza è un titolo che è appannaggio ai Cardinali, figliolo; non corriamo, non corriamo…
CLORINDO: E invece corriamo! Io la vedo già Cardinale nell'attesa della sua nomina a Papa. Comunque, tornando a noi, a proposito di quell'assegno c'è stato un errore

DON FULGENZIO: E tu, figliolo, pensi che io non mi sia accorto che è stato un errore?

PINUCCIA: Ma com'è buono lei Santità. Ci fa piacere che abbia compreso; com'è buono lei…
DON FULGENZIO: Beh, non ci vuole molto ad averlo capito; lo vedrebbe anche un cieco
PINUCCIA: Cosa vedrebbe un cieco?

DON FULGENZIO: Anche un cieco vedrebbe che l'assegno è post datato precisamente di un anno e la Banca non me lo fa riscuotere. Guarda qua; hai scritto 21 dicembre 2014
PINUCCIA: Davvero Clorindo hai scritto 21 dicembre 2014?

CLORINDO: Mi sono semplicemente sbagliato

ROSAMUNDA: Un errore può salvare una vita!

GAETANO: E poi parlano tanto male delle Banche!

DON FULGENZIO: Per cui, visto che qualcuno mi ha detto che vi ha visto entrare nella casa del qui presente Gaetano, sono corso qui per farlo correggere

CLORINDO: Per farlo… Oh, come mi spiace! Sono desolato! Sono mortificato! Però in questo momento non ho sottomano una penna 

ROSAMUNDA: Nemmeno noi; nessuna penna in questa casa. Noi scriviamo solo col computer della Veronica
GAETANO: Ma se non sai nemmeno come si accende!

ROSAMUNDA: Sta zitto imbranato!

DON FULGENZIO: Si da comunque il caso che una penna nuova di zecca e che scrive molto bene ce l'abbia io. Eccola. Prendila Clorindo e… correggi

PINUCCIA: Guardi che lui non è tanto pratico di queste cose. Se ha sbagliato prima non vorrei sbagliasse anche adesso. Dia pure a me. (Pone l'assegno sul tavolo e, fingendo si scivolare, traccia una rigaccia). O Signore che disastro!

CLORINDO: Cos'è successo Pinuccia?

PINUCCIA: Mi è scappata la mano e ho tirato inavvertitamente una rigaccia tutta a traverso l'assegno. Come mi dispiace!

DON FULGENZIO: Non c'è problema. Errare humanum est…

ROSAMUNDA: Ma perseverare è da imbecilli!

DON FULGENZIO: Vorrà dire che ne fate un altro con lo stesso importo e…

PINUCCIA: Assegni finiti; non ne abbiamo altri. Sa cosa facciamo Onnipotente?

DON FULGENZIO: Beh, Onnipotente è un po' esagerato; fermiamoci a Santità. Allora dimmi figliola; cosa facciamo?

PINUCCIA: Vorrà dire che pagheremo a rate

DON FULGENZIO: E come?

PINUCCIA: Tutte le volte che verremo a Messa la domenica verseremo un euro nel cestino delle elemosine di modo che, a poco a poco, estingueremo il nostro debito

DON FULGENZIO: Ma io devo pagare subito il batacchio delle campane…

GAETANO: Vuol dire che glielo metterà più tardi così non romperà i maroni a quelli che abitano vicino alla Chiesa

DON FULGENZIO: Le campane sono la voce di Dio

ROSAMUNDA: Vorrà dire che Dio, che sa fare tutto, parlerà con l'alfabeto dei muti

DON FULGENZIO: Il vostro Parroco, nella sua infinita bontà, ma anche un po' incazzato nero, accetta questa soluzione e vi lascia con la sua benedizione papale. Però ricordatevi; le rate! E se non le verserete  fino all'ultimo soldino il Signore saprà come far scendere la sua ira sulla vostra testa. (Esce)
CLORINDO: Brava Pinuccia, mi hai tolto dai guai
PINUCCIA: Come… ti ho tolto dai guai! Vorrai dire… ci siamo tolti entrambi dai guai! Non dimenticare che in questa squinternata famiglia composta da me e te ci sono anch'io e io ho il vizio di mangiare tutti i giorni! E io, alla mia età, non voglio certo morire di fame!

CLORINDO: Comunque anche la nostra età è bella…

PINUCCIA: Ah, dici che è bella la nostra età?

CLORINDO: Perché? Cos'è che non va?

PINUCCIA: Cosa c'è che non va? Tutto non va!
CLORINDO: Beh, qualcosa di buono l'abbiamo anche noi. Il fatto di essere ancora vivi e aver superato il diluvio ci fa sentire ricchi
PINUCCIA: Ricchi? E di che cosa saremmo ricchi?

ROSAMUNDA: Abbiamo l'argento nei capelli, l'oro nei denti, pietre nei reni, zucchero nel sangue, piombo nei piedi, ferro nelle articolazioni, siamo fonte inesauribile di gas naturale…

GAETANO: E' vero… Diciamocelo pure… da ragazzi non ci saremmo mai sognati che avremmo accumulato tanta ricchezza!
PINUCCIA: Quasi quasi mi sento un banchiere…

GAETANO: A questo punto io sarei del parere di festeggiare. Che ne direste di stappare un buon fiasco di vino e mettere sulla griglia una gallinella tenera tenera?

ROSAMUNDA: Che ne direste invece di staccare la testa al Gaetano e mettere quella sulla griglia? Meglio un Gaetano arrosto che un Gaetano vivo e pirla!

PINUCCIA: Ma Rosamunda, non ti pare di esagerare un po'? pirla io?
ROSAMUNDA: No, non esagero per niente! Pirla eri e pirla sei rimasto! Anzi, invece della testa, sulla griglia ti metterei per intero!

CLORINDO: Ma cosa ti salta in mente Rosamunda?
ROSAMUNDA: Quello che ho sempre avuto in mente; che il Gaetano o è diventato scemo di colpo o s'è beccato l'Altzeimer cronico!

GAETANO: Scusa Rosamunda; fammi capire… perché dovrei essere diventato scemo o aver preso quella malattia tedesca lì? Non ti sembra una buona idea quella di stappare un buon fiasco di vino e mettere sulla griglia una gallinella tenera tenera?

ROSAMUNDA: Ma quale gallinella tenera? Né tenera né dura! Non ti ricordi disgraziato che prima sei andato nel pollaio e le hai fatte fuori tutte perché non morissero annegate, perchè non soffrissero? Almeno dimmi dove le hai messe

PINUCCIA: Magari si possono recuperare

CLORINDO: Le spenniamo e ci facciamo davvero una gran grigliata

GAETANO: Porca miseria sozza! È proprio vero. Le ho fatte fuori tutte e non hanno fatto nemmeno un verso! Omicidio indolore in guanti bianchi! Comunque nessuna paura; le ho messe nel cassone dell'immondizia e… (Corre alla finestra). Quei malnati della Nettezza Urbana lo hanno svuotato!

ROSAMUNDA: Io insisto per mettere sulla griglia il Gaetano. Chissà se non è migliore da morto arrostito che da vivo, crudo e tra i piedi
PINUCCIA: A questo punto, visto che la grigliata è andata in fumo, io direi Clorindo di tornare a casa per accendere un lumino a Sant'Antonio per lo scampato pericolo. Su saluta e ringrazia il Gaetano e la Rosamunda
CLORINDO: Grazie Gaetano e Rosamunda
PINUCCIA: E ricordati come ci hanno dato una mano a risolvere il nostro problema con Don Perignon

CLORINDO: Me lo ricordo, me lo ricordo…

PINUCCIA: E prima o poi dovremo restituire il favore

CLORINDO: Prima o poi restituiremo il favore

PINUCCIA: Che il Signore sia con voi

GAETANO: E con lo spirito tuo. (Clorindo e Pinuccia escono)

ROSAMUNDA: Certo che quei Maya lì ce l'hanno fatto lo scherzo
GAETANO: Quei Maya… lì? No, unisci tutto e chiamali Mayali! E le loro donne… Mayale!

ROSAMUNDA: Ma guarda tu se dovevano inventare che oggi ci sarebbe stata la fine del mondo

GAETANO: Ma guarda tu se dovevo eliminare tutte le nostre galline

ROSAMUNDA: Almeno ci rimangono le oche

GAETANO: No, non ci sono più neanche quelle perché le ho messe nel fiume e chissà dove saranno finite

ROSAMUNDA: Speriamo almeno che le disgrazie siano finite

GAETANO: Mettiamoci una pietra sopra…

ROSAMUNDA: Lo so io dove te la metterei al pietra! Al collo e ti butterei dove hai messo le oche. (Entra piangendo Veronica)
VERONICA: Porco! Disgraziato! Figlio di buona donna!
ROSAMUNDA: Ma con chi ce l'ha la mia Veronica?

VERONICA: Lo so io con chi ce l'ho!

ROSAMUNDA: Penso non sia difficile capire con chi ce l'hai…

GAETANO: Forse l'ho capito anch'io. Hai voluto il bell'Arturo e hai sbattuto contro il muro!
ROSAMUNDA: Povera la mia Veronica distrutta da una delusione d'amore
GAETANO: L'amore è eterno finchè dura…

VERONICA: Ma io lo amavo! Lo avrei seguito fino alla fine del mondo!
GAETANO: Ma la fine del mondo non è arrivata…

ROSAMUNDA: Ma si può sapere cos'è successo?

VERONICA: Sedotta e abbandonata! Porco! Disgraziato! Figlio di buona donna!

ROSAMUNDA: Questo ce l'hai già detto
VERONICA: Mi aveva detto che sarebbe rimasto con me per tutta l'eternità, non solo nell'aldiqua, ma anche nell'aldilà, insomma dopo la fine del mondo e oltre. Purtroppo la fine del mondo non c'è stata
GAETANO: Lascia perdere il purtroppo e ringrazia il Padreterno che ti ha regalato chissà quanti altri anni da vivere

ROSAMUNDA: Ma non vedo il problema… Ritorni da lui…

GAETANO: E vissero per sempre felici e beati
VERONICA: E vissero per sempre felici e beati una bella madonna! Ve l'ho detto! Sedotta e abbandonata! Quando ha sentito sulla strada il Samuele che col suo tamburo gridava che la fine del mondo era rimandata si è ricordato di colpo che la vita non era finita
ROSAMUNDA: Beh, non ci voleva una grande intelligenza a capire che, se il mondo non finiva, la vita sarebbe continuata

VERONICA: E lui, quel disgraziato, farabutto, traditore, porco e puttano ha deciso che avrebbe dovuto continuare a lavorare

ROSAMUNDA: Beh, mi sembra che fosse un uomo assennato, con la coscienza che il lavoro è necessario per mantenere una propria famiglia. Dovresti essere contenta di avere fra le mani un tipo simile
VERONICA: Invece no! Ovvero sì! Certo che il lavoro è necessario per mantenere una famiglia, ma quel porco mi ha confessato che avrebbe dovuto continuare a lavorare per mantenere la sua famiglia
GAETANO: Il papà e la mamma?

VERONICA: (Sempre singhiozzando). No, sua moglie e quattro figli!

ROSAMUNDA: Come hai detto prima? Disgraziato, farabutto, traditore, porco e puttano? Mettiamoci anche un incosciente!

ROSAMUNDA: Veramente incosciente lo dovresti dire a tua figlia! Mettersi con un uomo già sposato con quattro figli…

VERONICA: Ma io non lo sapevo! E ora eccomi qua, sedotta, abbandonata e incinta!

ROSAMUNDA: Incinta? Ma come… incinta? Da quanto incinta?

VERONICA: Almeno da tre ore! Mamma, io ti vedo già nonna col mio bambino in braccio e tu papà…

GAETANO: E tu papà un corno!

VERONICA: Perché? Non ti piacerebbe essere nonno?

ROSAMUNDA: Né nonna, né nonno! Per tua norma e regola sappi che io tutte le mattine nel caffelatte ti mettevo una pillola anticongestionale!
GAETANO: Anche tu?

ROSAMUNDA: Come… anche tu?

GAETANO: Perché anch'io nel minestrone della sera gliene mettevo una. Conoscendo i suoi amori facili…

ROSAMUNDA: E frequenti…

VERONICA: E io che avevo già pensato il nome del mio bambino…
GAETANO: E come l'avresti chiamato?

VERONICA: Visto che sarebbe stato concepito il giorno della fine del mondo l'avrei chiamato Raimondo

ROSAMUNDA: E se fosse stata una femmina?
VERONICA:  Visto che sarebbe stato concepito il giorno della nostra ultima ora l'avrei chiamata Eleonora. A questo punto non mi resta che piangere. Lasciatemi sola con il mio dolore. Ritorno nella mia cameretta a meditare sull'umana cattiveria e falsità… (Esce. Entra Clorindo con un pollo in mano - Può essere di plastica)
CLORINDO: Ciao Gaetano, ciao Rosamunda. Per ringraziarvi della vostra collaborazione e assistenza io e la mia Pinuccia avremmo pensato che, visto ormai il vostro pollaio è vuoto, di portarvi questa. È una gallina sana, ruspante, allevata senza mangimi chimici e pronta da mettere sulla griglia
GAETANO: Ma grazie Clorindo. Lo vedi come sono gentili? Come amici loro due sono la fine del mondo
ROSAMUNDA: Ti prego Gaetano di non parlare più della fine del mondo! Non ti bastano i guai che ci ha portato questo 21 dicembre?

CLORINDO: Magari fosse venuto davvero…

GAETANO: Magari fosse… Ma sei scemo Clorindo? Non dirmi che avresti preferito che fosse venuta davvero!

CLORINDO: Per me sarebbe stata una bella fortuna

ROSAMUNDA: Una bella… Ma mi sai dire perché per te sarebbe stata una bella fortuna?

CLORINDO: Perché ieri sono andato alla sala scommesse e la fine del mondo era quotata a 1 a 1000 e io ho giocato cento euro sulla fine del mondo
GAETANO: E cosa vuol dire?
CLORINDO: Vuol dire che, se la fine del mondo fosse venuta davvero, i miei 100 euri sarebbero diventati 100.000 euri. Mi sarebbe andata di culo!

ROSAMUNDA: E cosa ne avresti fatto, in caso di vincita, di quei 100.000 euri?

CLORINDO: Prima di tutto…

ROSAMUNDA: Prima di tutto un corno! Ma dai Clorindo, svegliati! Ma possibile che non riesci a capire che con la fine del mondo sarebbe arrivata anche la tua fine e che i tuoi 100.000 euri nessuno te li avrebbe dati?

CLORINDO: Allora… allora era tutto un imbroglio!

ROSAMUNDA: Oh, finalmente hai capito!

CLORINDO: E chi lo spiega adesso alla Pinuccia il motivo che dal cassetto dell'armadio mancano 100 euro?

SAMUELE: (Entra suonando il campanellino a mano). "Ordinanza Parrocchiale!"
ROSAMUNDA: Senti Samuele? Non ti pare che, almeno per oggi, la pianti di romperci i maroni?
GAETANO: Prima con le trombe, anzi, la trombetta del Giudizio Universale, poi la storia dei buoni a destra e i cattivi a sinistra…

CLORINDO: Poi… dietro front! La fine del mondo è stata rimandata a data da destinarsi…

ROSAMUNDA: E adesso cosa c'è di nuovo?
SAMUELE: Se mi lasciate finire l'annuncio lo saprete

ROSAMUNDA: E allora continua, ma che sia l'ultima volta

DON FULGENZIO: "Ordinanza Parrocchiale! Il sacrestano, nella persona del signor Samuele Portagrane, passerà per le vie del paese ad annunciare che qualcuno dei suoi parrocchiani ha compiuto un enorme sacrilegio. Se non vorrà incorrere in una Scomunica e, quindi, nella dannazione eterna nel fuoco dell'inferno dovrà restituire, anche in modo anonimo, l'unica gallina ovaiola di nome Bianchina che fino a ieri sera razzolava nel pollaio del Parroco". (Clorindo nasconde la gallina in tutta fretta)
GAETANO: Scusa Samuele, ma cosa centriamo noi?

SAMUELE: Magari non centrate voi, ma il qui presente Samuele Portagrane sta portando questo editto in tutte le case del paese per segnalare il misfatto. Ma ho cominciato da voi perché qui vedo una persona che non è la prima volta che combina queste cose

CLORINDO: Senti Samuele; parla chiaro e fuori dai denti… di chi parli?
SAMUELE: La prima gallina che canta ha fatto l'uovo e ha avuto modo altre volte di conoscere bene le galline degli altri! Comunque io il mio dovere l'ho fatto e il Samuele vi saluta (Esce)

CLORINDO: Hai capito che faccia di tolla che ha il Samuele?

ROSAMUNDA: Scusa Clorindo, ma mi sta venendo un dubbio. Posso sapere da dove hai preso i soldi per comperare questa gallina?

DON FULGENZIO: (Entrando con qualche piuma di gallina in mano). Penso di saperlo io dove li ha presi! 

ROSAMUNDA: Buongiorno Don Fulgenzio, qual buon vento la porta qua?

DON FULGENZIO: Se ci fosse stato vento non avrei potuto venire da voi

GAETANO: Cosa centra il vento?

DON FULGENZIO: Il vento centra, eccome! Si dà il caso che qualcuno si è indebitamente appropriato della mia Bianchina e incautamente, dopo averne commesso li terribile omicidio con tanto di tirata di collo, si è diretto verso questa casa. Durante il tragitto se l'è spiumata per bene e le piume, vista la mancanza di vento, si sono sparse sulla strada. Non c'è voluta l'intuizione del Commissario Maigret per seguirne le tracce e raccoglie le ultime rimaste, ed eccole qui, proprio sui gradini della vostra casa
CLORINDO: Che disgraziato!
DON FULGENZIO: Come osi dare del disgraziato ad un uomo di Dio? Oggi solo Parroco e domani magari Papa?

CLORINDO: Ma non lo dicevo a lei Don Fulgenzio, a ma quel grosso cane che qui di fuori si stava mangiando un pollo

DON FULGENZIO: Un grosso… un grosso cane dici?

CLORINDO: E mi è anche sembrato di conoscerlo; un cane bianco e marrone, la coda tronca e con un occhio nero e uno blu
DON FULGENZIO: Sei sicuro che fosse un cane bianco e marrone, la coda tronca e con un occhio nero e uno blu?

CLORINDO: Sicurissimo come vedo lei vestito di nero!

DON FULGENZIO: Che disgraziato!

CLORINDO: Osa dare del disgraziato ad un suo parrocchiano Don Fulgenzio?

DON FULGENZIO: Non lo dicevo a te Clorindo, ma a chi so io!

ROSAMUNDA: Si può sapere a chi reverendo?

DON FULGENZIO: Non ci si può sbagliare; un cane bianco e marrone, la coda tronca e con un occhio nero e uno blu è del Samuele, quel disgraziato del mio sacrestano! Adesso mi sente quello lì! (Uscendo). Quello lo scomunico! Non si salverà dalle fiamme eterne dell'inferno!

PINUCCIA: (Entrando). Ho visto Don Perignon che usciva di qua con un diavolo per capello

GAETANO: Veramente, essendo un prete, dovresti dire… con un angelo per capello

PINUCCIA: Ma si può sapere cosa aveva?

CLORINDO: Voleva riprendersi questo (Mostra il pollo), ma io l'ho fregato. Ho fregato lui e il Samuele
PINUCCIA: Ma perché l'hai fatto Clorindo?
CLORINDO: Perché l'ho fatto? Ho sistemato il Samuele perché mi ha detto davanti a tutti che ero un rubagalline..

ROSAMUNDA: O Dio, proprio tutti i torti non li aveva…

CLORINDO: E il Don Perignon perché aveva capito che l'assegno era stato fatto in un momento tragico e particolare, ma quello lo voleva ugualmente riscuotere. Se non è una cattiva azione quella! Approfittare dei poveri della Parrocchia! Non ho fatto altro che fargli pagare gli interessi di un giorno che se l'è trattenuto. Operazione di alta finanza!

PINUCCIA: Comunque in qualche modo dovrai rimediare; non è certo neanche la tua una bella azione che hai fatto a quei due

CLORINDO: E tu pensi che non ci abbia pensato? Tutto risolto!

ROSAMUNDA: E come?

CLORINDO: Domani vado a confessarmi proprio da lui, scagionerò il Samuele e, a proposito della Bianchina, gli dirò che l'ho solo presa in prestito. Gli restituirò il suo valore commerciale con l'elemosina della domenica in tante rate

GAETANO: Ma se con quelle devi restituire anche il valore dell'assegno che la Pinuccia ha rovinato!
CLORINDO: Lo farò con calma, domenica dopo domenica, mese dopo mese, anno dopo anno, euro dopo euro…
ROSAMUNDA: Della serie… "Da qui all'eternità"! (Entra Veronica). Eccola la mia bambina; come stai Veronica?
VERONICA: Sto meglio mamma. Per tirarmi su il morale sono andata in chat

ROSAMUNDA: Guarda Veronica che il Ciad è in mezzo all'Africa e non penso che tu che soffri il caldo ed è per questo che sei sempre mezza nuda…
VERONICA: Ma cos'hai capito mamma? In chat; al computer ho avuto uno scambio di affettuosi messaggi con un ragazzo…

GAETANO: Oh madonna mia! Ci risiamo! Un altro?

VERONICA: Ma questo è bello, mamma, è dolce… E' dolce come…

ROSAMUNDA: Lascia perdere Veronica. Non ho mai conosciuto un uomo che sia dolce; tanto meno tuo padre. Non è dolce e non ha carattere! Lui il coraggio ce l'ha solo quando deve tirare il collo alle galline

GAETANO: Ma io sono dolce Rosamunda, dolce come un… un profiterol!

ROSAMUNDA: Ma non dire stronzate Gaetano! Certo che vorrei che tu fossi come un profiterol!

GAETANO: Perché?

ROSAMUNDA: Perché, nella tragica situazione in cui ci siamo trovati oggi, mica hai pensato a consolare, a far coraggio alla tua Rosamunda e alla tua Veronica; no, hai pensato solo alle tue galline! Magari tu fossi davvero come un profiterol, perché quello, e sta attento a quello che ti dico, quello è dolce, ma ha anche quello che tu non hai!

GAETANO: E cos'è Rosamunda che io non avrei?

ROSAMUNDA: Le palle! (Entra Samuele col solito tamburo)
SAMUELE: "Udite udite! Ordinanza Comunale! Oggi 21 dicembre il Messo comunale, nella persona del signor Samuele Portagrane, passerà per le vie del paese per annunciare che il Calendario dei Maya era leggermente sbagliato rispetto al nostro per via del fatto che non conoscevano gli anni bisestili; pertanto illustri scienziati hanno decretato che la fine del mondo annunciata viene posticipata di un giorno. In seguito a questo si annuncia che la fine del mondo avverrà domani 22 dicembre…"

TUTTI: Noooo; un'altra volta! (Afferrano dai mobili diversi oggetti precedentemente preparati e li scagliano verso Samuele con esclamazioni tipo -Va via, non farti più vedere, ecc… Samuele fugge all'esterno inseguito da tutti)

PAGE  
- 22 -

